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ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 



No fpirito rivoltuofo fonico dal fono 
di una AlTemblea uforpatrice , che ha 
gittata ne’ difaftri ,e nelle calamitk una 
delle pih potenti Monarchie , Ita irti merla l'Europa 
tutta , la bella Italia , e quello Regno nelle fcia- 
gure medefime . Tanti faziofi mafcherati da legis- 
latori colla Teoria della pih terribile indipendenza , 
non lì propofer meno , che la diffrazione corale 
de Regni , della Religione , della morale , dell' or- 
dine , de’ collumi , e {frappando dal cuore de fud- 
dici l’amore ,> e ’1 rifpetto , che per rutti i titoli 
(i dovrà a Sovrani , attentaron fio contro la vita 
preziofa de Regi , che imperano a Popoli , viva 
immagine, di quel Dio , par cni regnano , e fla- 
bilikono il giudo . 1 Noi 
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Noi ammiriamo , e rispettiamo nell' intimo del cuo- 
re i giudizi di Dio terribili , e profondi , e in 
lui folo, che agli uomini non rende ragione , ri* 
fondiamo le cagioni delie cole avvenute . Appar. 
teneva però a' fudditi fedeli , e fendati di garantir 
i Sovrani dai dardi della calunnia, e delle furfan- 
terie di una fetta ribelle, di una fetta perduta ad 
ogni fentimento di giuflizia , e di onore , e piò 
die colle armi , coll' umile ricordo al gran Dio 
vivente 'degli Eferciti . Si in lui filammo ogni 
fperaoza , in lui confidammo , sapendo , che , se 
Iddio non edifica , travagliano indarno gli edifi- 
canti : Se Iddio non cufiodifce , vegliano indarno 
i cuflodi . 

I noflii voti fono flati pienamente efauditi . Abbiati» 
ricuperato il noflro Re , 1' Augufla Regina , la 
Reale famiglia , i noflri legittimi Padroni . Piò 
non ci Itracciano il cuore le fcoffe convitili ve dell' v 

Anarchia - E’ arredato il torrente devafìatore , di 
cui la infernale ftlofofìa avea aperti gli argini sò 

la 
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la nofìra Patria; E’ squarciato il velo funebre, che 
fi era dirtelo au tutte le famiglie : E’ fuggita d a 
noi la difperazione , che foto ci era rimalìa per 
conforto. La dolce gioja, e l’ amabile allegria ao 
compagnano la nolìra fi cu rezza , e la n olirà feli- 
citi . L’Altare del oolìro Dio fi i rialzato : il 
Trono del ooflro Re fi è rafiodato : Ne' Tuoi di- 
ritti è rientrata la virtù perfeguitaca . ' 

A Dio adunque datar d’ogni bene , ragion vuole , 
che grazie rendiam per Gffatti benefizj fingolarifi- 
fimi . Ma a chi meglio intitolar qnefia Eucarifii- 
ca Orazione , se non all' Eccellenza volìra , cui 
la Maeftà del Sovrano onora di una fpecialiflitnfi 
fiima ? Il fuo attaccamento alla Religion , e al 
Trono : la tenacità delle mafiime ricevute dalla 
prima educazione (ignorile, « Cattolica le fan ri- 
guardar con naufea le impofiurami novità di una 
infame setta intollerante . Gli eleni pia-ri cofiumi , 
la pieth crifiiana , il nobile contegno , uno fpiri* 
io culto , e dilicato la difìing^on mirabilmente 
• • - *■ r fra 




fra la generofa Nobiltà de ficiliani Regni. A tut- 
te quelte prerogative mette il cumolo l’elTere l’E. 
V. Hata trafcelta dalla Maellà del Re Noftro Si- 
gnore a foileaer qui le Tue veci in qualità di fuo 
Luogotenente . Quello giudizio graviamo per la 
Sovrana mente , che lo concepì , e pei rilevante 
incarico, che porta feco, (iccome bada folo a con- 
teflare una probità lenza pari , una prudenza la più 
fquifìta , una ampiezza di lumi forprendentiflima ; cosi 
accrcfce splendore , e da un rifallo impareggiabile 
alla chiarezza del fangue , che le corre per le vene. 

Si degni adunque 1’ E. V. di accettar quella qua'un- 
que liaft Orazione , che atinen pel fuo nome di- 
verrà pregevole, e rifpettabi.'e. E in ciò fare da- 
rà luogo alla pietà fua , e alla innata fua genti- 
lezza , e accrefcerà a me titoli di vie maggior- 
mente proiettarmi con profondiflitno ollequio. 

Dell’Eccellenza Voftra» 

(>• • 

Umiliflimo Devotiff. Ofeq. fervi Jtr vere. 

Luigi Marigliano. 
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Cantate Domino C anticum novum , 
quia mirabilia fecit . 

Pia Ini. 97. 
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On mai, che io mi creJa, piti impegnata ma- 
^ torti , e poJerofa a prò dal popolo d I draello 
1 Onnipotenza , che , quando infeguito quarti con 
formidabile efercito da Faraone , nè altro fcampo 
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relìandogli dal nimico ferro , che il gittarfi a tra- 
cannar men afpra ne' marini gorghi la morte y fe 
ella si , che indi appunto più ficuro avelie lo 
' fcampo , onde men ei la fperava, ed aprendogli 
con inaudito avvenimento , e flupendo , varco 
agevole il mare fra le fus onde , libero all’ altra 
. riva il campala . Inarcar doveano ben ifmarrite 
' le ciglia quelle avventuratirtlme turme , refe veg- 
gendofi in cosi ftrana guifa di lor falvezza difen- 
dutici. le acque ilfelfe , che efler certo penfavarro 
la lor tomba, e movendtì attonite i parti ; per quel 
prodigiofo fentiere , in mirar fofpeft qui, e là gli 
cndoii flutti , io mi figaro , che penfaiìero più di 
fognar , che d' effer delie per l’alto llupore , che 
le ingombrava . Quando afficurato il pie finalmen- 
te fui lid# opporto , e rivolto inJietro pian di. 
sbigottimento, lo sguardo a feroci minici , che le 
incalzavano , in vederne a mille a milie .gì’ in- 
franti cocchj > e cadaveri alla rinfufa per le riuni- 
te acque galleggianti , non poterono non ricono- 
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(cer per -maggiore d’ ogni lor più attonita m ara. 
viglia l’ eccello favor di quel Dio , che campare 
avea faputo le vite loro per quell’ acque inedeli. 
me , ove miferamente fonamerse cotanti Egizj T 
che iofieme vi s’ inoltrarono . Prodigio in vero , 
Afcoltatori , che non folo rifcofle allora canti di 
fediva gioja,e di applaufo, ma che rimembrando, 
il Reai Profeta a fuoi Popoli , non potea non in-: 
yitarli a nuovi , e nuovi rendimenti di grazie di: 
un antico si , ma Tempre memorevole beneficio . 
Cantate Domino Cani unni ncn/um , quia mirabilia 
fecit . J ' 

Or che direde, Uditori, se per animarvi damane an- 
cor, io a (inaili ringraziamenti , ravvisar ,vi fucefli il 
ptiodigio (ledo in quanti qui fi» te rinnovellato ? Ah 
si, che anche voi iocalzati da . mille e più nitrii- 
ci , che a danni , voltai cofpiravano , falvi vi tro- 
var; ora impenfatamente : anche voi vedette fnf- 
peli i flutti di- tanti pericoli , che perder -vi .do- 
veaao , ed annegarvi . Or che voi fiate dati i 
tJ A 2 pre- 


•H 4 3 * 


■ I —■■■■» i immm'm .mmmm —i k! — ■— — r — ■— m 

pretesiti a non provar lo ftiagura , Ira le quali 
tatui , e tanti fon riuniti sommerti , non è egli 
un beneficio , i^he meritali g'i applaudì più devo* 
ti , li più teneii ringraziamenti ? Cjnt.:te dunque 
anche voi C amate Cantica»! novunt a quel Sovra» 
no largitor d' ogni bene , che si altamente oboli- 
"ovvi co' tuoi favori , mentr’ io col mollrarveli 
tanto più ammirabili , quanto maggiore ne avelie 
il demerito , vi farò infletti ravvilare , quanto 
giullamente vi fiate qui ragunati damane per ren- 
der al ccledc Kencfjusre le grazie. 
lì vedere, Uditori, qual vano fogno fpariii i trascor- 
ii meli , quifi da vivo lampo paleggierò rifcolli, 
vi volgede col p.mfiero alle amorale cure con voi 
tenute dall* amantillimo Iddio . Vi tornaron alla 
mente tanti , che la lor vita difgraziatamente ti» 
nirono in un tal giro : Tanti , che a povertà fi 
riduffero : Tanti , a cui fur tolti gli onori . Vi 
rifovvenncro le languide careflie , e lo ftrepito 
delle armi defolatrici , che atterrirono , c al nien- 
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te riduflero tante contrade . Ahi quanti fon cord 
rivi fpaventevoli di sangue in tal tempo : Ahi 
quante fi fon formate catade di offa umane. Tan- 
ti poderi pria delizio!! , diferti : Tanti villaggi di* 
anzi popolati , folitarj , e didrutti . 

Ma ahimè .'che mi trema a ricordarlo la mente, e fetr 
rifugge inorridito il penderò , quando a quella vo- 
lira Capitale corfe velocemente il male devadatot 
re. Il veleno dell'errore, e l’audacia dello fcifma 
inalberarono pubblicamente lo dendardo della ri- 
bellione . La Potenza fpirituale, la Regia Maedì, 
il governo del miniftero con tutto ciò , che vi è 
di piò degno , di più riguardevole fopra la terra, 
vi è generalmente deprezzato . Perfonaggi una 
volta graviffimi ,quafi con fumanti turiboli in ma- 
no olfequiar riverenti Icandalofìflìme immagini . 
Folto duolo di uomini cantar fra muficali Aro- 
menti in odequio di fognate deita. . E altri non 
pochi ( oh i enormità , oh ! abominazione (acrile* 
ga) date villanamente le (palle all’altare del gran 
. A 3 Dio 




Dio viverne, macchiare il lor carattere con adorar 
gl' Unii di una Anarchici iazzion fanguiaaria . (i) 
Ahi quii repentino cangiamento i Come dopo un 
uuvololo Cielo tutto Iquaiciali il radunato vapore, 
e tra baleni, tuoni, fulmini , e tortuolì turbini la 
terra tutta (compone , oh qual diventò I' afpetto 
delia Citili dolente . Cangiata in lunefle divife la 
popolare allegria : p eno di tetro filenzio le fìrad: 
si popolofe : fparft fopra ogni volto la pallidezza, 
e'I timore: riempite le prigioni di tanti rei unica- 
mente, perche-caduti in fofpetto di attaccamento 
a’ loro doveri , c a' loro giuramenti . Qual C.tfa 
fu lenza duolo ! Qual non pianfa , o le lue per- 
dite , o quelle degli Amici i Ognun fi vedeva la 
morte su le foglie : e chi del fuo danno non an- 
cor fi doleva, piangeva tremante la forte del fu) 
vicino. 

Ahimè ! che ci affannava il male . Ma ci fpaven* 
lava il peggio . E chi poteva contenere le ingiù- 
fluii , e le violenze di una ereticai democrazia 

. ti- 








tirannica ?(i) Gemevamo intanto Cotto il giogo del* 
la più riftuccanre ribalderia, e piangevamo nel iì- 
lenzio la rovina dello flato, il fovvertimcnto dell' 
ordine faciale , la generai confufloa de' popoli , la 
corruzion de' collumi, l’ annichilamento della Re* 
ligion Santiflima di Gesù Criflo . Nell'atto , che 
con eliminala ippocrifia i diritti dell’ nomo, e dei 
Cittadino, il bene della umanità, la rigenerazio* 
del governo , la prolperitk della nazione Cervi vati 
di mafehera io quella lceoa a' più oleari Ccellerati 
per ulurpare il Copremo potere , e impiegarlo eoa 
una infatigabile attivili floaiachevole a Catollara 
gli od j , le vendette , le crudelti , 'a rabbia con- 
ira tutto ciò , che vi è di l'acro, di rifpe t ubile , 
di giuflo, di Decedano al bene generale. In Com- 
ma aflbrdando coietti Novatori perverfl il Mondo 
tutto co’ gridi di liberta ($), di eguaglianza (4) , 
dì (rawllaozi con un andirivieoe di fentenae , e 
di frali. (atte più a sbalordire , (he a per fu lie- 
te (5) , Con quali giunti a farci arroflire di e (Ter 
■...h A 4 noi 


noi della medili ma fpecie , di cui eran e(Ti. 

Or ripesando tai cofe tutte , chi di voi può conte- 
nerli dal non benedire il [L-nefattor divino , che 
vi Afe. e , vi collodi qual madre amante nel pro- 
prio feno , e vi fa goder vegeta la fa, liti nella 
perfona , felice la tranquilliti nella vollra fami- 
gliar Che si, che il lacelle. Voi l'un l'altro in- 
contrandovi , e in rivedendo gli amici , chi dr 
fuora rivenuto-, ove erafi rifugiato, cui da nafco'n- 
digli ulcito , ov' era lì feppellito , chi di letto al- 
zatoli, ove (parava men afpra la forte, fra mille 
arri plelh , c teneri baci , e dolci lagrime , Iddio 
concordemente conferite con fronte allegra , e 
con cuore grato, Iddio confeifalìe largttor fupremo 
del bene tornatovi, della vita radìcurata, de fan- 
ti giuramenti non violati . Voi ebrj di gioja , non 
contenti de fecreti trafporti , e dell' efpreflioni , 
onde gli umili omaggi di voftra gratitniine pri- 
vatamente moffrafte a' tratti di amore , con ‘che 
vi diftinfe, a far fapere al Cielo, alla Terra, agli 
- Abif- 
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Abifli , chs lui riconofccte per autor unico della 
pace, e della tranquilliti , una foltenns dichiara- 
zion a far ae vcnifte in quello Tempio Damale 
con inno feftofo di ringraziamento , di acclama- 
zione, di applaufo. 

Ma chi fummo noi, o amantiffimo (Jdio, che tan- 
to pendere ve ne prenderti , e si altamente ne 
beneficarte ? Chi fummo ? Vcl dirò io Uditori . 
Fummo quelli, che tante fiate voltammo a lui dif- 
pettofamentc le fpalle, quelli, che si francamente 
in mille guife l'oltraggiammo, gli femmo onta , 
lo vilipefimo . Ditemi . Vi fu anno , in cui non 
cffendemmo il nortro Dio ? Vi fu giorno, in cui 
piò volte noi difgurtammo? ora, o momento, ia 
cui non ci fcortammo da lui con piò , e piò fal- 
li ? Ecco !k , potrei dire, giorni partati in conti- 
nue trefche, e bagordi. Ecco notti in feftini , e 
veglie libere. Ecco ridotti, ove tante volte fi 
annei'i del prol&mo il nome , ecco Chiefe , in 
A 5 cui 
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ìuì fi entrò con tanta pompa di abbigliamenti , 
vi fi (lette con tanta im modedia di sguardi , vi 
fi orò con tanta irriverenza , e (Irapazzo .* Ecco 
qua Cafe , che han tanti tefliraonj d' iniquità , 
quante vi fono pareti . Pare , che gareggiar vo- 
leffe la bontù fua con la dura nodra malizia , e 
quanto piò il provocammo con mille colpe, quan- 
to piò gli voltammo a difpetto le (palle, quanto 
più ci rivolgemmo coll’ affetto alle terrene crea- 
ture viliflime ; tanto ci versò egli (opra più co- 
piofamente i (avori. 

E qual vantaggio , che il Ciel vi (alvi, poteva Egli 
da noi riprometterti , qual bifogno avea di noi 
per non deporne affatto ogni cura ? Sedeafi pur 
egli in maedofo trono di gloria pienamente bea- 
to per se mededmo : avea umili esecutori d' ogni 
fuo cenno tanti belliflimi (piriti : era nobilmente 
corteggiata da tanti Comprcnfori Santiffimi , nè 
queda terra , che noi abitiamo , altro prefcntar 

P°* 
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poteva a’ fuoi sguardi, che oggetti di trificzza, e 
di abominazione . Pure , o prodigio flupsndo di 
degnazione ! Dimentico quafi del suo Empireo ^ 
di noi ha continuamente avuto penfiere , per n >i 
ha tenuta impiegata la Tua più premurofa solleci- 
tudine . E or ci ha richiamati fuggiafchi da » 
con la colpa : or ci ha dato mille foavi (limoli 
al ben oprare : or ci ha fottratto dalle fciagure . 
Anzi ci ha allontanato dal fianco la morte , che 
ultrice incforabile de' di lui affronti , già gih, co- 
me tanti altri , ci forprendeva . Ci ha, è vero > 
fatto fcntire il fifcliio de' fuoi flagelli , ma furon 
«allighi i nofìri di amorofo Padre per coftringerci 
a ritornar con più fiJucia al cuor paterno. 

Che si , che noi vi benediciamo , o unico Benefat- 
tor noflro per le tante grazie fopra noi , e fopra 
le noflre Cafe ipatfe benignamente . Nè effendo 
noi baflevoli a lodarvi , a parte delle noilre laudi 
chiamiamo le opere ftclfe maravigliofe , che voi 
A i fa- 
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facefte a noftro vantaggio tanto liberalmente « 
Senonchc non li fermò Iddio , Uditori , nel folo cam. 
parti dal male , ma pafsò anche a ricolmarci di 
bone - Imperodiè quel mantenimento qualunque 
fiali , con cui vi liete finor Indentali , quello non 
ad altri il dovete , che a Dio . Quelle piogge , 
che inaffiarono cosi opportunamente le voflre bia- 
de, quelle, se noi (apete , furono avvedutamente 
mandate da Dio . E quel , eh' è più, per voi ha 
egli tenuti impiegati tanti Angeli, che vi alliftef- 
ier solleciti . Per voi tanti Santi, che ne afcoltak 
fer le fuppliche. Per voi tanti lumi a diriggeivi 
tante grazie ad ajutarvi , tanti facramenti a fortifi- 
carvi contro del fanatifmo, e della illusone, e co- 
si rendervi più coPanti a non vacillare tra le con* 
vulfioni divoratrici dell’ Anarchia . 

Ma di quanti favori ci ha egli ricolmato , quello a 
buona equit'a noi efiimiamo il mafTimo, di averci 
ridato f Augufto , 1‘ adorabile , 1‘ amabile noftro 
r Re • 





Re . Ah iroì coir lui' abbiniti ricuperato il Padre, 
l'attico, il fratello, il difcnfor delle nolìre vite, 
il cufìode delle rroftre fofian.se , il Protettore della 
Religion Cattolica Romana , Religion de’ Padti 
noftri , Religion da noi abbracciata col nafccre . 
Impallidì , tretnè , ft confufe al ritorno di Ferdi- 
nando la sfaccia» Erefia , fremette 1’ impudente 
Ateifmo, e fi morfe per lo dolore le labbra * L’o- 
dio , la maldicenza, la frode, e quanti altri m®> 
Uri infernali avean cofpi rato a' danni della Chiefa',. 
e del trono , andaron cercando per sepellitG lo te- 
nebre . 

£ intanto a Tor- marcio difpetto la Gitti fotta è 
fuor di se per la letizia , or che il freno ha ri- 
prefo in mano del fuo Regno il gran Ferdinando. 
Gemo affetti lietiflimi lì leggort fopra ogni volto. 
£ non potendo negli argini aagufti de' petti eoa* 
tenerfi la piena di tanto godi mento, elee impanio- 
fa al di fuori , e ribocca . Ferifcono il Cielo la 
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grida di Viva il Re.<Viva il Re «echeggia il col- 
le vicino, e la maremma lontana. Tutto è gioja, 
a uno è godimento- Sembra Splender il Sole piti 
•deir ufato brillar il Cielo di un («reno più pura, 
■ridere il mare . Quelle cale , quelle vie , quelle 
mura , spettatrici: della lotta! delia virtù col delit- 
to , della fedelrù . colla: ribellione , . della giudi- 
zia coll’ afTaflìnio , 'della legge' coll' anarchia , qua'G 
Schiantate dalle lor fedi far ttipudj di allegrezza . 

SI che viva anni luoghiflìmi il ooflro virtuofilTimo 
Re , e a. 'lui .accanto Taccia dolce compagnia 
l’AuguHa Regina Conforte, e all’uno , e all’altra 
formi gaudiose corona l’ amabile iìgliuolanza Rea- 1 
le . Chè noi Sudditi uroilifiimi lo difenderem Sem- 
pre da ogni .attentato , lo circonderemo co’ noflri 
«Spetti , e col nollro amore e dall’ Altiflitno gl’ 
imploreremo congiunta alla Maeflk de’ Suoi Regni, 
alla gloria delle Sue armi quella chiarezza di fu- 
.1' !.. per*^. 
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peni lumi, che. fermi. l’ eterna feliciti Tua, e;d» 
tutti, i tuoi Popoli * / '. • : 1 r 

Ma dove il penfier mi trafporta di qn argomento 
SÌ tato , che la brevezza del tempo al mio favel- 
lar conceduto, vuol , ohe interrompa . A voi sì, 
mio Dio largirne fupretno di tanto bene, fi di» lau- 
de , benedizione , ringraziamento . E meritavan 
unto i noli ri falli , Uditori , dall' onnipotente Id- 
dio, ficchi altro penfier par, ch'egli non avelie , 
eh' altro non gli premere pili di noi foli ? Tanto 
fono i benefìci flati* innuroerabili r ìnefpiicabili , 
ineflimabili. Ahi mio Dio Rete pur voi (lato con 
noi benigno , paziente , pieno di roi&rrcordtz , s 
di bontìt . Deh ! non vadati mai in dimenticanza 
CQtefle voflre beneficenze divine , e tra gli enco- 
mi i Padri le contino a ìor figlinoli , e dall’ una 
all’altra generazione palli Tempre la memoria de’ 
prodigi a prò noflro operati . Canute Damine Can~ 
ticum mvnm , quia mirabilia fccit. Nell’ atto, che 
.... voi. 
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voi , eccitando vieppiù in voi i fentimenti di gra- 
titudine , e di amore, vi dirpooere all' Inno di S. 
Chiefa , che qui ad offerirgli vernile iolenncmea- 
te ; confeflatevi Tempre debitori di quella lode , 
che in Gielo, come il più nobile elerciiio r il no- 
na in bocca de' Beati perpetuamente. 
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[ Non dee fjr maraviglia , che nel dampo del- 
la Chiela qualche loglio lì vegga crefciuto . Poi- 
ché di qual vede fi coprirà il- figliuolo di Ada- 
mo , finché vive , per guardarli da ogoi errore ? 
La mifera umaniili ripete i diritti- della concupì- 
fccnza , e dell'errore . Noi adoriamo i giudizj di 
Dio tenibili , c profondi . Tertulliano ,• Origene, 
e'I decrepito Ofio tetigan Tempre viva in ooi l’idea 
della nofìra cenere corruttibile a- frenare 1’ orgo- 
glio- ' * T - , 
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L’ Erefia in genere porta feco immedefìmato lo 
fpirito d'indipendenza, di- contumacia,, di ribellio- 
ne . In fpecìeii Calvinifino ,. il cui idolo è la 
Democrazia. Calvino, Beza , e i loro seguaci fu- 
feitaron difeordie , e ribellioni contro i legittimi 
'Sovrani* Le peripezie in «Francia; (otto il Re Car- 
lo TX. , Francelco Ili , Errico III. : le feerie ;di Sco- 
zia , e d' Inghilterra! a chi non. Tòno noie? Leggi 
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il Boffuer Stor. delle variazioni delle Chicle prò- 
teflanti . La rivocazione dell' Editto di Nantes , 
che (cacciò d: Francia i Calvinidi , adicuiò Lui- 
gi XIV. fui trono . 

Calvinismo mafciicrato è il Gianfcnifmo . Leggi 
Errico Ottio di Ce»/i r J «meni aiu . Monfignor di 
Siileron Storia del Gianferifroo . Hidoire du Ba- 
jani'me liS. 4.. Bclgeni Problema ^se i Gianfe- 
nidi lieno Giacobini. Certo è, che Clemente XI. 
nel Breve al He di Francia de 13. Feb. J703. 
caraceriza i Giansenidi , come fpiriti torbidi , uo- 
mini audaci , Tettar) , Ribelli rifoluti J’ inquietare 
il ripofo della Chiefa , e dello Stato . E nel pa- 
rere presentato al Re su la fatnofj conlult.uione 
Tottofcritta da 40. Avvocati del Parlamento di 
Parigi nel 1730. in difefa di tre Gianfenidi, li di- 
ce : Il Gianfeoifmo folleva i Popoli contro qua- 
lunque autorità : fpaccia per tirannico il governo 
della Chicli : abbatte i fondamenti della Monar- 
chia . Leggi il Latiteau lfior. iib. 6. 
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raturi , i Gunfenitli tutti tendono alio Iteflj tìne 
per vie’ diverse . Ma quelli , che han preparato 
gli fptrili , e fpi, inara la llrada allo tirano rovc- 
Liamento dalla Religione , e del Irono , e di 
tutte le leggi umane, e divine fono flati i Gian- 
fruirti . Leggi la rtupenda Opera di D. Lorenso 
Hervai in Spagnuoio Revolution religionaria , y 
Civil de lo» Francete» en al anno 1789. ec. 

Il Marcirete di Chioifeul neli’ aureo libriccino 
Vedete le mie piaghe , non fitte piti increduli , cilt 
il C.rv. Canonico Mozzi ha inferito nella fua 
Opera Progetti degl’ Increduli, mollra, che i Gian- 
fenifli d’accordo co’ Filofofi fi fono inoltrati i mag- 
giori nimici della Monarchia . 

L’ irteflo argomento trattano piti diffufamente 
1 ’ Ab. Pey Canonico della Metropolitana di Pa- 
rigi nell’ Opera il Filofofo Crittiano . Lovanio 
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Il celebre Ioglefe Edmondo Burke RiflefTioni 
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fopra la rivoluzion di Francia Londra 1790. 

Marchesi nelle Mote generali fui libro della 
frequente Comunione. 

Fin l’ateo Conte di Mirabeau,che non fi fen- 
tiva capace di cagionar alla Francia tanti orrori, 
quanti ne cagionatali i Ginnfeoifli , non li potè 
tenere di non parlar al Perfido Gi.infemfh Camus 
con collera, e di un tuono umiliante per i Gian- 
fenilìi . Leggi il Baruel Ifioria del Cleto , pen- 
dente la rivoluzion Fraiicefe . Londra 1 7^3. p. 5. 

C Ì n 

11 progetto di coteili Apolloli fanatici del- 
la liberti, è di ritf.ibi lire nella vita fcciale la li- 
berili dello flato di natura . Ma qaeio tendereb- 
be a cambiar in popoli felvaggi tutte le nuiogi 
incivilite . Quindi h-111 vergogna di chiaramente 
' proporlo . Certo è , che il lor Patriarca Rofseaa 
( nato unicamente per contrjJirfi ) con un fojo 
tratto di penna ditlrugge tutto quello , che iu 
quello propolito ha iufegnato in cento pagine. 

Un 
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Un popolo Sovrano non può elidere , a i 
può indicare i fjJ liti fo lunedi alla lui donno., 
zinne . Pretendere , che u.o dillo Popolo polli 
edere verfo di lui mcdefime Sovrano iniieme , e 
hiddito , è un vaneggiamento indegno di un edera 
pen ante . 

Vetture rielettavi mena li titanica di un folo, 
che quell» di molti . 

I Savj della dotti Grecia, e della colta Roma 
fono flati liol'uli , ignoranti , fciocchi in paragone 
di quelli fcioli Rifomutoti , i quali con una fé- 
duta, e con un'alzata Coprivano più idiomi , più 
vcrit'a, più maflime utili nell'arte di governare i 
popoli , che le nazioni illuminate in molti fecoli 
di efperienza. 
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Troppo alletta gli occhi dell’ uomo corrotto 
l’ incredulità . Il non credere alle pene di un’al- 
tra vita all'eliflenza di un Dio provido : il po- 
ter fare fenza contratto, e lenza rimorlo ciò, che 


aggrada ; è un fittetela , che dee aver tanti legua- 
ci , quanti ne ha So detto vizio . L' autore del 
Deifmo fcopetto, favel'ando nel Dialogo Vili. di 
Obbes , di Tonando , di Collina , Ji Schalfrsbury, 
di Manduvill , di Woltton , di Tindal , di Mor* 
gan , di Chubb, mottra ad evidenza, che non fo- 
uo i mttteri -della Religione la ragione, -per cui i 
mifcredenti se ne allontaaano, i quali miiieri, se 
fono fuperiori alla ragione, non le fono contrar) . 
I vizj, e le pattioni , onde hanno contaminato il 
cuore , gli obbligano a fpacciar e!Ti miliari ogni, 
maniera, che oltraggiano la ragione, pieni ili af- 
furdi , e di contradizioni . 
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11 meno iflrutto di tutti gli Scolari pub itifa-- 
gnare a coietti Libertini Ciarlatani , che tutti 
gli uomini fono eguali , in quanto che tutti ha li- 
no i medefimi attributi , e i msdefirui prinsipj 
coftitutivi . Dall' ittante , che la natura ivi dato -a 
tutti gli ett'eri , a formare una qualunque fpesie •* 

l’ egua- 
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]'<egu.iglianaa degli attributi , e quella degli «ie- 
in.iui pr .• ini ti vi ; eia non più travaglia , ss non 
a mettere una ineguaglianza fenlibilo nello iviiup- 
po ilei. e loro (bue , e ile.le loro facoltà, per cui 
rendrmfi vitibiinienrr ineguali .tutti gli tfleri , due 
Alito eguali nella loro ellenza . £ da ciò è anco* 
ta , riguardo all' uomo, a neccflaria ineguaglianza 
tl.. la forte, di' è (labilità in tutte le focieth civi- 
li . Nè li è giuflizia , nnn (uviezza , noa providen- 
za , non dilpiliz r.n di alcun governo , che polla 
impedirla , tnentrecchc ella è intrinfeca alla na- 
tura di tu'te le Società umane , « ne forma il 
più forte vincalo , perchè covi gli nomini fono 
nella indifpenfabile nsutllità di appronitnarfi gli 
uni agli altri , di paragonarli tra loro , di portar 
giudizio su le loro forze , fui la loro virtù , fui 
loro merito, su loro hi fogni , e trovar la loro fe- 
licità, non in una eguaglianza cilindrica , ingialla, 
impraticabile , ma nella dipendènza reciproca . Leg- 
gi l'aurea opera del Conte d' A vaia su la liberta, 
ed eguaglianza. Qu.ia- 
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Quanto carte han lordate di mille infamità . 
H ut fin abii'.ito delle cofe fante per adular I em- 
pietà , tracciando la hr Rep. Una , indivi libile , 
«terna. La Chiela immacolata di Gestà Crilio, con- 
fermati cella l'uà morte, e confccrata col tuo fan- 
gue , delta è Una, indivifibiie , Eterna . Anzi a 
lor confufione fappian di più , che la Chiefa di 
G. C. è Santa , Cattolica , Apollolica , Unica 
Giudice, e Maelìra infallibile , indefettibile , e per 
lor cordoglio fapptan anche di più , che fuori di 
quella Chiefa non fi da falvezza.Olt Dio quanto 
fono terribili i voftri giuJizj , quauJo nel colmo 
dell’ ira voflra punite I’ oliinazione degli uomini 
colla tremenda pena di una verg gnolifilma Cecità. 





mm 



2 5 3 * 


FERDINAND O . 

AVGVSTO . Pio . VICTORE 
AVITO . REGNO . EELIC.1TER 
SERVATO 
PERDVELLIBVS . VNDIQVEVERSVM 
CAPTIS 

EVGATIS . GALLIS . C^SISQVE 
SVB . FABRICII . CARDINALE . RVFO 
MIRABILI . A VSPICIO 
ALOYSIVS . MARIGLIANO 
E . SACRARIO . REG1S 

JEQVE . AC . ALEXANDER . MARIA . CLEMENTE 
MARCHIO . DE . SANCTO . LVCA 
VNA . CVM . EORVM . COM1TATV 
REGALIORES 

GRATIAS.VT . PAR . EST. DEO. ACTVRI. PVBLICE 
iNLVSTRI . HOC . IN . MONIALIVM . TEMPLO- 
TANTI . PRINCIPIS . TRIVMPHVM 
CONCELEBRANT 
FELIX . PARTHENOPES 
TRISTIVM . QVERELARUM 
TANDEM . DESINE 
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ALLA . MAESTÀ 

DI.FEUDINANDO. IV 

RE . DELLE . DVE . SICILIE 
DEGLI • ATEI . ESTE R MtN ATORE 
DE . RV BELLI . TRIONFATORE 
DELLA CATTOLICA. RELIGION. ROMANA. RISTORATORE 
MAGNANIMO . GLORIOSO . IIO 
SOSTITV1TA . ALLA . SETE . DEL . SANGVE 
LA . DOLCEZZA .LA.VMANITA.LA BENEFICENZA 
L’ . ONORE . ALLA . PRO.TI I VZ'ONE 
IL . DOVER F . ALLA . RIVOLTA 
LA . FORZA . ALLA . DEPRAVAZIONE 
LA . GLORIA . ALLA . FEROCIA' 
APPLAVDE 

LA .SfCVREZZA . LA . TRANQVILLITA . LA . PACE 
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ALLA . MAESTÀ 

D3.FEEDINANDO.IY 

RE . DELLE . DVE . SICILIE 
CESSATE . LE. CONVULSIONI .DELL'. ANARCHIA 
RAM MARGINATE . LE . PIAGHE 
FATTE 

DALL' . ERRORE . E . DAL . TRAVIAMENTO 
RIAPERTE. LE. SORGENTI. DELLA. PROSPERITÀ 
ALLA . INDUSTRIA 
IL . DOVERE . E . L’ . ONORE 
DE . SVOI . SVDDITI 

COLLA . SOMMISSIONE. E. COLLA . VBBIDIENZA 
INTRECCIAN . CORONE 










Vici» io Principi , folicqne rcmij/nt avito 
Gallica confi ami pcrdidit arma marni. 

Hic amor cfl Patria , C* mafia /al amine gentis, 
jj>k<r fc * ingoimi! mcnfibus arila jugo . 

Rlgis ad afptdum Jìupet bxc , rcgahbus armii 
Cengiudct : lata voce trinmpbat y ovai. 
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AL TITO DELLE DUE SICILIE 

FERDINANDO IV* 
>iMri 

sonetto. 

(jTRan Re vincerti . Oh ira ’l gran plaufo ,oh come 
AI rimbombar de bellici metalli, 

• ~ Suona dai Monti alle più bade valli 

Fra i doppi evviva l’ immortai Tuo Nome J 
Cingi d'eterno allor le facre chiome, 

Son gih da lidi Tuoi fugati i Galli ; 

Son de’ perfidi Antei puniti i falli, 

E Tire ultrici, e le lor furie dome: 

O de’ Popoli fidi almo fortegno, 

Tornarti Invitto a foHevar l’opprefTo, 

Tornarti a flabilir la pace al Regno/ 

Tutto ha il Gran Nume a Tua virtù concerto; 

Sei di più fcettri , e di più palme degno, 

Che un Regno di virtù reggi in Te Stesso . ' 

In fegno ài ubbiàienx* 

D. Ferdinando Mendez y de Villareale . 

• Ce Re Se 
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ALLA M A (p RE DE ROVRRt,' % \ 

M A E I A GAEOU NJV 

D’ AUSTRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 
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Gran Donna deH’Audria, Gnor del Reno, 
Donna de più gran Reggi Iinroago altera^ 

E per le doti che T’ han colmo il seno ^ 
Chiara all' adulta, é all’ ibotbjr.-a sfera. 

Quella, che di tue leggi il dolce freno , 

Ribelle osi fdegnar perfida fchiera, 

O edilità cadde, o solca il Mar Tirreno, . j 
Carica di cateqe, e prigioniera. , 

Per Te la Patria al primier ludro riede ; . • 

Benigni influiti il Ciel lovra Te fpande, 

Premio del Tuo decoro, c di Tua fede.. 

Per Te son fcarfo bnor regie ghirlande; 

Tu più del faflò della Regia Sede, 

O Gran Donna dell’ Auflria il cor hai grande- 
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